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SCEN A COMICA.
(D a  u n 'in c is io n e  in legno del sec. X V I, r ip ro d o t ta  d a l R as i: - I  

com ici ita lia n i », F iren z e , 1897-1905).

Alle prim e rappresen taz ion i del­
le tragedie e delle com m edie  originali 
la tine si erano  accom pagna te  le t r a ­
duzioni e le im itazioni i ta liane, che 
ebbero il loro inizio in Ferra ra ,  dove, 
il 25 gennaio 1486, nel cortile del 
palazzo del duca  Ercole, si rec ita­
rono t r a d o t t i  in ita liano i M enaechm i. 
Un veneziano, Gregorio Correr, aveva 
fin dal 1429 sc ri t to  in la tino la t r a ­
gedia Progne, e un sudd ito  di San 
Marco, Gian Giorgio Trissino, vicen­
tino, nel 1515 iniziava con la Sofonisba  
il te a tro  tragico  italiano. Al Trissino 
tennero  d ietro, t r a  i vene ti ,  il p ado ­
vano  Sperone Speroni con la Carnee, 

il Cieco d ’Adria  con la D alila  e V A driana, G ia m b a t t is ta  Liviera di Vicenza col Cre- 
sfonte, Conte di Monte, p u r  v icen tino  di Musone, coll’Antigono, e f inalm ente il vene­
ziano Lodovico Dolce con la M arianne, la D idone  e alcune libere traduz ion i di Euri­
pide e di Seneca. La M a ria n n e  fu rec i ta ta  la p r im a volta ,  nel 1565, in casa di Seba­
s tiano  Erizzo, il patrizio  dottiss im o, da  u n a  com pagn ia  di comici, il cui capo era il 
celebre Antonio  Molino d e t to  il Burchiella. La tragedia ,  che d a v a  form a d ram m atic a  
alla gelosia di E rode il g rande ,  re di Giudea, verso la moglie M arianne, benché senza 
a p p a ra to  di scene e senza ac com pagnam en to  di musica, fu a p p lau d i ta  da più di 
trecen to  sp e t ta to r i  <•>. Se in tu t t e  le m enzionate  tragedie l’azione è len ta  e im pac­
cia ta  e ì ca ra tte r i  senza v ita ,  non molto  più s icura procede a Venezia la com m edia 
le t te raria ,  già v iv ida  e f iorente in a l tre  par t i  d ’Italia. La forza dei ca ra t te r i ,  il brio e 
la sagacia delle osservazioni, la piacevolezza del dialogo, t u t t o  ciò insom m a che fa 
vivo e festevole il te a tro  del Bibbiena, del Ma­
chiavelli,  dell 'Ariosto, non si am m ira  n e ’ com­
mediografi nati  o vissuti in V enez ia (2). Pure , a 
traverso  l’intreccio e la s t r u t tu r a  scenica, im itat i  
dai modelli antichi ,  anche nelle com medie del 
Dolce e del Parabosco  balza fuori la ver i tà  della 
v ita ,  m a con ciò c h ’essa contiene di volgare e 
di triviale. Con maggiore va r ie tà  e con più ra ­
pida ed efficace osservazione è d ip in to  il co­
s tum e nelle com m edie  dell 'Aretino . In queste, 
come in t u t t a  la p roduzione comica del Cinque­
cento , la v ivac ità  sa tir ica e l’osservazione acu ta  
del reale, de r iva te  dai novellieri, sono impaccia te  
e mortif icate  dal l ' im itazione la t ina  <3). Ma, più
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( t )  A p . Z e n o , A nnotta . a l Fontanini, v o i. I , p a g . 475 .
(2) C i c o g n a ,  Memoria intorno la vita e gli scritti di L . Dotce 

nelle  «M en i, d e ll’ls t .  V en e to » , a . 1862, v o i. X I, p ag . 9 3 ; S a l z a ,  

Delle commedie di L . Dolce, M elfi, 1899. —  Del v en e z ian o  Lodo- 
vico  D olce sono le seg u e n ti co m m ed ie : Il capitano , La Fabbrizia, 
Il marito, Il ragazzo. I l ruffiano.

(3) V . D e  A m i c i s ,  L 'im ita;. lat. nella comm. it. del X V I  sec., 
F iren z e , 1897, p ag . 2 e segg.

a n g e l o  b e o l c o ,  d e t t o  i l  r u z z a n t e  (1502-1542). 
(D a l/T o m as in i: « I llu s tra m i v iro ru m  elog ia icon i- 

b u s  e x o m a ta  •. P a d o v a , 1630, v o i. I , p ag . 30).


